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Libri

di Nicoletta Sipos

MUSICOTERAPIA
di Ilaria Squaiella

"Dentro di noi c'è qualcosa
che non ha nome, quella
cosa è ciò che siamo"

José Sarainago

RITROVARE
L'EQUILIBRIO

Natural
Sleep Inducement

Nel pieno della prima-
vera siamo portati a

cercare energia, movimen-
to e luce. Eppure, prima
ancora di fiorire, c'è sempre
un passaggio silenzioso,
quello del riequilibrio. I
brani di questo cd ci accom-
pagnano proprio qui, in uno
spazio sospeso tra natura e
ascolto profondo. I suoni
ambientali si intrecciano a
melodie leggere, creando
un ritmo rasserenante che
aiuta niente e corpo a ral-
lentare. La vera rinascita
non è un'esplosione im-
provvisa, ma un ritorno
graduale a sé e, per riparti-
re, bisogna prima imparare
a fermarsi. (SOLITDDES; ¤18.83)

Ma quanto era
bella Cinecittà
Lo racconta Silvia Cinelli, sceneggiatrice e
scrittrice, nel suo nuovo romanzo popolato da
personaggi di fantasia, ma ricco di storie e
aneddoti di artisti famosi, da De Sica a Sordi
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i piace scovare alcuni

M
personaggi poco co-
nosciuti», spiega Silvia

Cinelli, brava sceneggiatrice,
già autrice della saga della fami-
glia Campari (L'elisir dei sogni)
e ora del nuovo La ra-
gazza di Cinecittà (Riz-
zoli, pagg. 376, ¤ 18).
«Questo è un romanzo
popolato da personaggi
di fantasia, ma con sto-
rie di attori famosi che
ci riportano alle origini
di Cinecittà con una in-
finità di aneddoti».
Domanda. C'è anche
Luigi Freddi, il direttore
che immaginò il cinema italiano.
Risposta. «Freddi è uno di quei
personaggi dimenticati a cui
dobbiamo molto. Immaginò una
città del cinema simile a Hol-
lywood. Purtroppo, lavorò sotto
Mussolini che intuiva l'utilità dei
film per la propaganda fascista.
Così, dopo la caduta del regime,
fu messo da parte».
D. Il cinema italiano esisteva
prima di Freddi.
R. «Sì, ma fu il fascismo a lan-
ciarlo.Anche se il contributo del

cinema alla propaganda fascista
fu meno massiccio di quello re-
alizzato dal Reich».
D. Quali altri personaggi storici
troveremo nel romanzo?
R. «Vedrete Alberto Sordi, che
fa paura alle comparse indos-
sando una maschera da leone,
eAnna Magnani, che ironizza a
muso duro sui tradimenti di suo
marito. Ma anche Doris Duranti,
che investe con la sua auto Fi-
lomena, la sua protagonista di
fantasia, in bicicletta».
D. Un incidente d'invenzione?
R. «Certo, serviva alla trama.
Sembra inventato, invece è ve-
rissimo l'emozionante episodio

di Vittorio De Sica che
mescola tra le compar-
se del suo La porta del
cielo diversi ebrei per
salvarli dal rastrella-
mento».
D. Che cosa può dirci
della sua protagonista?
R. «Filomena Pancaldo
è una ragazza povera,
separata dal padre fi-
nito in prigione, che

sogna di diventare attrice. Co-
mincia con qualche comparsata
e parti minuscole, è pronta a
fare tanti compromessi, ma alla
fine ritrova la propria identità e
dignità».
D. Quale sarà il prossimo pro-
getto da scrittrice?
R. «Aspetto l'idea giusta. Nel
frattempo, continuo il mio lavoro
di sceneggiatrice. Faccio parte
della squadra che lavora alla
serie tv Paradiso delle signore,
giunto alla nona stagione!».
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HIT
di Chi

Una coraggiosa
testim<nuanza umana
e politica; il generoso piano
di un padre disperato:
la saggezza di una nonna
dallo sguardo limpido che ha
conquistato il w•eb; Crepet ci
invita a creare un mondo più
compassionevole; indagine
sul ragazzo selvaggio che
forse era un granduca

IO NON PARLO
RUSSO
.lana KarJaiovcl,
slovacco con vita in
Italia, si confronta
con l'Est diventato
antieuropeista
lilorusso e molto
altro. (Feltrinelli)

UN PIANO
(QUASI) PERFETTO
1l poliziotto di i in
Leitch tenterà di
farsi ammazzare
in missione per
lasciare i soldi
dell'assicurazione
al figlio- (Pirnune)

UNA BAMBINA
CON LE RUGHE
Le serene parole di
nonna L uigino
Siminoui, aiutati,
dal nipote Davide
Mola, sull'arte di
invecchiare bene.
(Sperrin s &Kup fer)

RIPRENDERSI
L'ANIMA
Crepet ci invita a
superare i conflitti
del nomo tempo, il
senso d'impoten, a e
lo strapotere della

tecnocratio-luti I(Harpereollins)

4~ºº

UN PLANO
Inilk;z~o

PéRF1ïTTQ

IL MISTERO DI
KASPAR HAUSER
Da r.ide Morosinono
affronta come un
giallo l'enigma
del bambino
selvaggio trovato a
Norimberga nel
182.8. (Mortdadurì)
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Il saggio
Crepet: «Le parole,
un antidoto
all’indifferenza»

a pagina 14 Visentin

Visione
«Gli angeli aiutano,
sono le persone incrociate
per caso nella vita»

Crepet:«Stanelleparole
l’antidotoall’indifferenza»
Il nuovo saggio dello psichiatra e scrittore. La presentazione a Venezia

È dedicato «agli angeli» il
nuovo saggio di Paolo
Crepet Riprendersi l’ani-

ma (HarperCollins, 336 pagi-
ne, 19,90 euro). Quegli angeli
«chemagari sono persone in-
crociate per caso
nella vita», capaci di
lasciare il segno. Un
libro denso di in-
contri e momenti di
vita personale, per la
prima volta l’esigen-
za è stata anche rac-
contarsi. Una narra-
zione intima e col-
lettivo, contributo al
pensiero contempo-
raneo, che si adden-
tra nelle complessi-
tà del mondo, dalla
tecnologia e l ’AI
sempre più disumanizzanti,
ai conflitti globali, all’isola-
mento sociale. La riflessione
si snoda attorno a parole chia-
ve. E parte dalla domanda:
«Che fine ha fatto l’anima?».
Tra le pagine, oltre alla rifles-
sione, arriva la speranza e la
consolazione, «parola rivolu-
zionaria». Per non lasciarsi
andare allo sconforto, le paro-
le aiutano. «L’antidoto all’in-
differenza è nell’uso delle pa-
role - dice Crepet - . Non basta

di Francesca Visentin resistere bisogna cercare la
propria ribellione». Psichia-
tra, sociologo, saggista, scrit-
tore, laureato in Medicina a
Padova, Crepet ha vissuto per
lunghi periodi nel Veneto e
ora si è stabilito a Venezia.
Proprio a Venezia, al Teatro
Goldoni, il 10 maggio presen-
ta il libro (ore 21).
Crepet, che fine ha fatto

l’anima?
«Io ho cercato di riprender-

mela scrivendo. La prima
azione l’ho fatta su di me e
spero con questo libro di ave-
re instillato riflessioni anche
in chi lo legge. Molti giovani
mi hanno detto di avere trova-
to spunti interessanti. Sentivo
il bisogno di restituire qual-
cosa dell’enormebagaglio che
mi è stato dato, anche da per-
sone incontrate per caso».
Il suo sguardo negli anni è

cambiato?
«Sì, è uno sguardo più in-

dulgente, ma anche più pre-
occupato per ciò che accade
nel mondo, non solo le que-
stioni planetarie, anche i ri-
flessi che hanno su di noi, il
cambiamento delle relazioni
e del modo di stare insieme,
c’è una sorta di imbarbari-
mento di fondo».
Scrive che per riprendersi

l’anima «bisogna cercare

con tenerezza la propria ri-
bellione».
«Bisogna cercare la ribel-

lione come antidoto emotivo
all’indifferenza. E non signifi-
ca spaccare le vetrine con le
pietre, ma è una ribellione in-
teriore che porta cambiamen-
ti. Anche la bellezza è tra-
sgressione, basta pensare alla
pittura del Tintoretto...».
Cosa pensa della tecnolo-

gia più spinta, la robotica,
l’AI?
«Non mi voglio adattare a

un mondo in cui non c’è em-
patia, capacità di ascolto, te-
nerezza. Un certo tipo di inno-
vazione tecnologica è scon-
certante, non capisco come
non produca rabbia in molti
intellettuali, ma consenso pa-
ludato».
Il libro inizia con la pas-

seggiata alla porta di Bran-
deburgo con il suo maestro
Franco Basaglia. Cos’ha si-
gnificato per lei?
«Era un’anima critica e libe-

ra, conoscerlo è stato un gran-
de insegnamento. Incontrare
«maestri» di tale spessore è
un dono».
Ha citato lo sfarzoso ma-

trimonio vip di tre giorni a
Venezia, «festa del marke-
ting» come occasione spre-

cata per una riflessione sul-
le ricadute culturali.
«Ho ammirato negli anni

molte personalità del teatro,
dell’arte, della musica, ben di-
verse da chi oggi si circonda
solo di sfarzo. Peggy Gug-
genheim, ad esempio, andava
a mangiare nelle trattorie. Se
sei veramente potente lo sei
anche dentro un bacaro. Al-
l’Harry’s bar oggi vedo solo
sfarzo, sfoggio di lusso e pote-
re».
Come vede la vecchiaia?
«La vecchiaia mi appare se-

duttiva. Ho sempre osservato
con interesse le persone an-
ziane, possiedono qualcosa
che solo la vita può dare,
esperienza e saggezza, questo
per me ha grande fascino. La
mia vecchiaia? Mi spaventa il
giusto».
Con Ornella Vanoni c’è

stata una delle ultime telefo-
nate prima chemorisse.
«Nella nostra ultima telefo-

nata voleva che l’accompa-
gnassi in una scuola per par-
lare alle ragazze. “Devo andare
a raccontare chi sono”. “Che
cosa vuoi dire?” le ho chiesto.
Lei: “Che sono una ragazza
che si è buttata nel fuoco”. Era
una persona intransigente e
diretta, anche dura a volte».
La sua amicizia con Harry

Styles ha fatto notizia, cosa
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le piace di lui?
«È una persona che non è

stata offuscata dalla notorietà,
non è ombelicale, nè innamo-
rato di sé».
Nel libro racconta che la

poetessa del rock Patti Smi-
th ha comprato la vecchia
casa d’infanzia di Arthur
Rimbaud nel nord-est della
Francia. Anche il Padiglione
della Santa Sede per la Bien-
nale Arte di Venezia ha volu-
to Patti Smith...
«Sono piccole rivoluzioni.

E questo dimostra che la Bien-
nale porta anche cose più in-
teressanti delle polemiche».
Un consiglio per migliore

le relazioni tra genitori e fi-
gli?
«I genitori devono cercare

di vivere almeglio di loro stes-
si, questo èmolto educativo. È
uno stimolo, un esempio, an-
che senza tante parole. Fare le
cose è il vero insegnamento,
l’esempio che conta di più».
Come affrontare la paura?

«Bisogna guardarla, farla
propria, insegnare a non te-
merla, è anche con la paura
che si costruisce il futuro. Il
mio amico pittore Erben sul
lago di Bolsena mi ha portato
in un borgo dove c’era un
grande albergo abbandonato,
il nome era “Angst”, in tede-
sco “Paura”. Un albergo che
era stato bellissimo, frequen-
tato dai reali di mezza Europa
chiamato “paura”. Come la vi-
ta, che è stuporema anche pa-
ura...».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’amicizia con il divo popHarry Styles?
Un ragazzomeraviglioso, estremamente educato
Di luimi piace la semplicità: non è offuscato
dalla notorietà, non è innamorato di sé

❞

Classica
Koopman al Malibran
nel segno di Mozart
Ton Koopman nel segno di Mozart per
un doppio concerto al Malibran. Il
direttore olandese di riferimento per il
repertorio barocco e classico guiderà,
sabato alle 20 e domenica alle 17,

l’Orchestra e il Coro del Teatro La
Fenice in un programma interamente
dedicato al genio di Salisburgo (info
www.teatrolafenice.it). Il programma
del doppio concerto nel teatro
veneziano si aprirà con l’«Ave verum
corpus» KV 618 e proseguirà con la
«‘Messa dell’Incoronazione» in do
maggiore KV 317, affidata alle voci del
soprano Giulia Semenzato, del

mezzosoprano Margherita Maria Sala,
del tenore Kieran White e del basso
Adolfo Corrado, insieme al coro
preparato da Alfonso Caiani.Nella
seconda parte sarà eseguita la celebre
Sinfonia n. 40 in sol minore KV 550,. Il
concerto di sabato sarà preceduto da
un incontro introduttivo, alle 19.20,
con il musicologo Roberto Mori, per
illustrare il programma musicale.

Pensatore
Paolo Crepet
psichiatra,
sociologo,
saggista,
scrittore
Vive
a Venezia

Pensatore
Paolo Crepet
psichiatra,
sociologo,
saggista,
scrittore
Vive
a Venezia
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L’INTERVISTAPAOLOCREPET

«Credo che siamo immortali,
sento la voce degli angeli
L’ultima telefonata di Vanoni
Sono amico di Harry Styles»
Lopsichiatra: ho avuto lutti precoci e sono stato un giovane cinico
di Candida Morvillo

P
aolo Crepet, l’intervista è finita. Vuole ag-
giungere qualcosa?
«Vorrei sapere se, leggendo il mio libro, ne

ha sentito l’inquietudine».
Se per inquietudine intende il desiderio di

portare salvezza a chi legge, sì. Sembrava
che scrivesse come per cercare unmiracolo.
«Ne sono felice. Perché, a 75 anni, terminata

la scrittura, resta il mal di schiena. Io lo so che,
se scrivo tutte le notti, la schiena ne risentirà.
Però, non ho potuto fare a meno di farlo».
Il libro appena uscito perHarperCollins s’in-

titolaRiprendersi l’anima e segna la svolta spi-
rituale di Paolo Crepet, psichiatra, sociologo,
scrittore e volto tv. L’intervista era iniziata con
lui che raccontava che finora non si era per-
messo di parlare della sua famiglia, dei suoi
maestri, dei suoi amori e diceva: «Troppo inti-
mo, troppo penosomettersi a nudo».
Come e perché abbiamo perso l’anima?
«Per vana gloria, per un eccesso di sicurez-

za, per mancanza di sobrietà. L’abbiamo persa
quando abbiamo smesso di sentire la vita.

Qualche giorno fa,mi ha scritto una ragazza da
Teheran. Chiedeva: “La gente sa che vuol dire
fare una borsa in due minuti?”. Intendeva:
scappare dai missili. Eppure, tra un missile e
l’altro,mi parlava di suomarito, della speranza
di riabbracciarlo. Ecco, questa è vita. Noi ab-
biamo perso la capacità di ascoltare il dolore
del mondo, ma anche la sua speranza. Ripren-
dersi l’anima vuol dire tornare lì».
Alla fine, questo libro popolato di angeli e

di cimiteri in cui nessuno è davvero morto è
il suo esercizio di restituzione?
«Io so che, se posso essere un punto di rife-

rimento per una ragazza che forse domani non
ci sarà per colpa nostra, significa che non ho

buttato via la mia vita. Questo è rincorrere le
stelle anche se temi che si eclissino. Sentivo il
bisogno di restituire qualcosa dell’enorme ba-
gaglio che mi è stato dato, anche da persone
incontrate per caso, come un signore in un bar
veneziano in una giornata in cui non volevo
uscire, ma un angelo mi ha suggerito di farlo.
E quello sconosciuto mi ha detto “viaggiare
descanta”. Una cosa che neanche Ungaretti».
Come si riconosce la voce di un angelo?
«Senti che c’è. O ne hai così bisogno che te la

inventi. Non so se gli angeli ci sono davvero,
ma io ci credo. Sono stato un giovane cinico
come tanti coetanei e cinico perché la vita mi
ha indurito: ho avuto lutti precoci, non homai
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avuto partiti o protettori. Ma il cinismo è di-
ventato un romanticismo in cui arrivano ange-
li che magari sono persone».
Perché era importante sentire le parole

«viaggiar descanta»?
«L’angelo voleva dire che esiste l’ombra del-

la notte e non bisogna averne paura perché
esiste anche un’alba imprevista».
Sembrano le notti paurose di cui scrive,

quelle in cui guarda il soffitto scuro e riesce
a leggerci ombre che «nascondono anche
proficui angeli» e da cui si sveglia «con le
mani sporche di lacrime».
«Notti che ci sono sempre state. Notti di

dubbi, paure, domande».
Lei sembra uno che ha tutte le risposte.
«Forse mi metto i maglioncini colorati ap-

posta per dissimulare».
Quali sono stati i suoi dolori?
«Fare una bella passeggiata alla porta di

Brandeburgo con un uomo straordinario co-
me ilmiomaestro Franco Basaglia e venti gior-
ni dopo sapere che gli avevano diagnosticato
un cancro. L’ultima volta l’ho visto il 2 agosto
1980. Sa che strada ho fatto per tornare a casa?
Ho cambiato treno alla stazione di Bologna».
Era lì quando la bomba è esplosa?
«L’ho schivata perché avevo un angelo cu-

stode. Poco dopo, muoremiamadre. Stava be-
ne e all’improvvisomi trovo con un padre anti-
co e silenzioso, una madre che non c’è più, un
maestro che non c’è più, una piccola borsa di
studio per campare. E io trovo che tutto il bello
che mi è successo dopo sia stupefacente».
E qui siamo a quelle che chiama «prodi-

giose sconfitte»: bocciato ai concorsi per di-
ventare professore.
«Ci teneva papà.Ma col sennodi poi le scon-

fitte prodigiose mi hanno messo su una via
che non era quella dell’accademia, del riverire
il prof... Non sono nato mandarino. Sono un
ribelle e sono stato più felice restando libero».
Lei diventa famoso in tv da Maurizio Co-

stanzo, che la scoprì perché da una libreria
cadde un suo libro. Fu fortuna o un angelo?
«Un angelo. Ma poi in video ci sono dovuto

andare io».
Lei è sempre stato credente?
«Essere senza Dio è un po’ presuntuoso».
Chemi dice dei cimiteri che ama visitare e

che definisce «zone oltre le quali l’esistenza
prosegue in altromodo»?
«Siamo immortali. Non potrei mai pensare

che mio padre è morto: mio padre si è sposta-
to. Anche perché chiedo talmente tante e tali
cose a lui, come ad altri che non ci sono più,
che non potrebbero essere morti».
Le risposte arrivano?

«Certo. Mica le cerco con ChatGPT».
Lei scrive che «l’amore è tempesta, impe-

to emotivo» e che la spaventa che si educhi-
no i giovani a scegliere l’amore tiepidopiù di
quello sovversivo. Che amori ha avuto lei?
«Nessuna persona amata è mai stata com-

piacente con me. Questa, per me, è la cartina
di tornasole dell’amore. L’amore è fatica».
Ha scritto: più invecchio, più non capisco

su cosa si debba fondare l’identità.
«L’identità non è genetica, ma sta nelle scel-

te, nella caparbietà, nel talento che non te lo
trasmette la mamma con una poppata. Prenda
Ornella Vanoni. Ricordo la nostra ultima tele-
fonata. Voleva che la accompagnassi in una
scuola per parlare alle ragazze. Disse: “Devo
andare a raccontare chi sono”. Le chiesi: che
cosa vuoi dire? E lei: “Che sono una ragazza
che si è buttata nel fuoco”».
Come si èmeritato l’amicizia di Harry Sty-

les, 32 anni e 70milioni di dischi venduti?
«Ci vogliamo bene, è straordinario come,

nonostante il successo, riesca a essere ancora
dolce, discreto. Capisco che uno si chieda che
ci faccia una giovane pop star con un vecchio».
E qual è la risposta?
«Che siamo tutti in cerca di un padre».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il libro

● «Riprendersi
l’anima»
(HarperCollins,
304 pp.) è il
nuovo libro di
Paolo Crepet,
tra riflessioni,
ricordi e storie
esemplari

● Tra aneddoti
e richiami alla
tradizione (da
Sant’Agostino
a Leopardi),
l’autore
costruisce un
percorso
contro apatia e
omologazione

❞Il ricordo di un doloreMi viene inmente
una bella passeggiata
alla Brandeburgo con
ilmiomaestro Basaglia:
venti giorni dopo gli
diagnosticarono il cancro

Crescere
Le sconfitte prodigiose
mi hannomesso su una
via che non era quella
dell’accademia,
del riverire il prof... Non
sono natomandarino
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Il saggio
Crepet: «Le parole,
un antidoto
all’indifferenza»

a pagina 14 Visentin

Visione
«Gli angeli aiutano,
sono le persone incrociate
per caso nella vita»

Crepet:«Stanelleparole
l’antidotoall’indifferenza»
Il nuovo saggio dello psichiatra e scrittore. La presentazione a Venezia

È dedicato «agli angeli» il
nuovo saggio di Paolo
Crepet Riprendersi l’ani-

ma (HarperCollins, 336 pagi-
ne, 19,90 euro). Quegli angeli
«chemagari sono persone in-
crociate per caso
nella vita», capaci di
lasciare il segno. Un
libro denso di in-
contri e momenti di
vita personale, per la
prima volta l’esigen-
za è stata anche rac-
contarsi. Una narra-
zione intima e col-
lettivo, contributo al
pensiero contempo-
raneo, che si adden-
tra nelle complessi-
tà del mondo, dalla
tecnologia e l ’AI
sempre più disumanizzanti,
ai conflitti globali, all’isola-
mento sociale. La riflessione
si snoda attorno a parole chia-
ve. E parte dalla domanda:
«Che fine ha fatto l’anima?».
Tra le pagine, oltre alla rifles-
sione, arriva la speranza e la
consolazione, «parola rivolu-
zionaria». Per non lasciarsi
andare allo sconforto, le paro-
le aiutano. «L’antidoto all’in-
differenza è nell’uso delle pa-

di Francesca Visentin role - dice Crepet - . Non basta
resistere bisogna cercare la
propria ribellione». Psichia-
tra, sociologo, saggista, scrit-
tore, laureato in Medicina a
Padova, Crepet ha vissuto per
lunghi periodi nel Veneto e
ora si è stabilito a Venezia.
Proprio a Venezia, al Teatro
Goldoni, il 10 maggio presen-
ta il libro (ore 21).
Crepet, che fine ha fatto

l’anima?
«Io ho cercato di riprender-

mela scrivendo. La prima
azione l’ho fatta su di me e
spero con questo libro di ave-
re instillato riflessioni anche
in chi lo legge. Molti giovani
mi hanno detto di avere trova-
to spunti interessanti. Sentivo
il bisogno di restituire qual-
cosa dell’enormebagaglio che
mi è stato dato, anche da per-
sone incontrate per caso».
Il suo sguardo negli anni è

cambiato?
«Sì, è uno sguardo più in-

dulgente, ma anche più pre-
occupato per ciò che accade
nel mondo, non solo le que-
stioni planetarie, anche i ri-
flessi che hanno su di noi, il
cambiamento delle relazioni
e del modo di stare insieme,
c’è una sorta di imbarbari-
mento di fondo».

Scrive che per riprendersi
l’anima «bisogna cercare

con tenerezza la propria ri-
bellione».
«Bisogna cercare la ribel-

lione come antidoto emotivo
all’indifferenza. E non signifi-
ca spaccare le vetrine con le
pietre, ma è una ribellione in-
teriore che porta cambiamen-
ti. Anche la bellezza è tra-
sgressione, basta pensare alla
pittura del Tintoretto...».
Cosa pensa della tecnolo-

gia più spinta, la robotica,
l’AI?
«Non mi voglio adattare a

un mondo in cui non c’è em-
patia, capacità di ascolto, te-
nerezza. Un certo tipo di inno-
vazione tecnologica è scon-
certante, non capisco come
non produca rabbia in molti
intellettuali, ma consenso pa-
ludato».
Il libro inizia con la pas-

seggiata alla porta di Bran-
deburgo con il suo maestro
Franco Basaglia. Cos’ha si-
gnificato per lei?
«Era un’anima critica e libe-

ra, conoscerlo è stato un gran-
de insegnamento. Incontrare
«maestri» di tale spessore è
un dono».
Ha citato lo sfarzoso ma-

trimonio vip di tre giorni a
Venezia, «festa del marke-
ting» come occasione spre-
cata per una riflessione sul-
le ricadute culturali.
«Ho ammirato negli anni

molte personalità del teatro,
dell’arte, della musica, ben di-
verse da chi oggi si circonda
solo di sfarzo. Peggy Gug-
genheim, ad esempio, andava
a mangiare nelle trattorie. Se
sei veramente potente lo sei
anche dentro un bacaro. Al-
l’Harry’s bar oggi vedo solo
sfarzo, sfoggio di lusso e pote-
re».
Come vede la vecchiaia?
«La vecchiaia mi appare se-

duttiva. Ho sempre osservato
con interesse le persone an-
ziane, possiedono qualcosa
che solo la vita può dare,
esperienza e saggezza, questo
per me ha grande fascino. La
mia vecchiaia? Mi spaventa il
giusto».
Con Ornella Vanoni c’è

stata una delle ultime telefo-
nate prima chemorisse.
«Nella nostra ultima telefo-

nata voleva che l’accompa-
gnassi in una scuola per par-
lare alle ragazze. “Devo andare
a raccontare chi sono”. “Che
cosa vuoi dire?” le ho chiesto.
Lei: “Che sono una ragazza
che si è buttata nel fuoco”. Era
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una persona intransigente e
diretta, anche dura a volte».
La sua amicizia con Harry

Styles ha fatto notizia, cosa
le piace di lui?
«È una persona che non è

stata offuscata dalla notorietà,
non è ombelicale, nè innamo-
rato di sé».
Nel libro racconta che la

poetessa del rock Patti Smi-
th ha comprato la vecchia
casa d’infanzia di Arthur
Rimbaud nel nord-est della
Francia. Anche il Padiglione
della Santa Sede per la Bien-
nale Arte di Venezia ha volu-
to Patti Smith...
«Sono piccole rivoluzioni.

E questo dimostra che la Bien-
nale porta anche cose più in-
teressanti delle polemiche».
Un consiglio per migliore

le relazioni tra genitori e fi-
gli?
«I genitori devono cercare

di vivere almeglio di loro stes-
si, questo èmolto educativo. È
uno stimolo, un esempio, an-
che senza tante parole. Fare le
cose è il vero insegnamento,
l’esempio che conta di più».

Come affrontare la paura?
«Bisogna guardarla, farla

propria, insegnare a non te-
merla, è anche con la paura
che si costruisce il futuro. Il
mio amico pittore Erben sul
lago di Bolsena mi ha portato
in un borgo dove c’era un
grande albergo abbandonato,
il nome era “Angst”, in tede-
sco “Paura”. Un albergo che
era stato bellissimo, frequen-
tato dai reali di mezza Europa
chiamato “paura”. Come la vi-
ta, che è stuporema anche pa-
ura...».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’amicizia con il divo popHarry Styles?
Un ragazzomeraviglioso, estremamente educato
Di luimi piace la semplicità: non è offuscato
dalla notorietà, non è innamorato di sé

❞

Pensatore
Paolo Crepet
psichiatra,
sociologo,
saggista,
scrittore
Vive
a Venezia

Classica
Koopman al Malibran
nel segno di Mozart
Ton Koopman nel segno di Mozart per
un doppio concerto al Malibran. Il
direttore olandese di riferimento per il
repertorio barocco e classico guiderà,
sabato alle 20 e domenica alle 17,

l’Orchestra e il Coro del Teatro La
Fenice in un programma interamente
dedicato al genio di Salisburgo (info
www.teatrolafenice.it). Il programma
del doppio concerto nel teatro
veneziano si aprirà con l’«Ave verum
corpus» KV 618 e proseguirà con la
«‘Messa dell’Incoronazione» in do
maggiore KV 317, affidata alle voci del
soprano Giulia Semenzato, del

mezzosoprano Margherita Maria Sala,
del tenore Kieran White e del basso
Adolfo Corrado, insieme al coro
preparato da Alfonso Caiani.Nella
seconda parte sarà eseguita la celebre
Sinfonia n. 40 in sol minore KV 550,. Il
concerto di sabato sarà preceduto da
un incontro introduttivo, alle 19.20,
con il musicologo Roberto Mori, per
illustrare il programma musicale.
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LA CLASSIFICA DEI LIBRI

L'ottima famiglia
E poi  la nuova
primavera di Conte
E3tñ.PF'E_ COTTAFAVI

Primo posto nella classifica
della settimana per Stefariïa
Andreolí — psicoterapeuta che
da anni ascolta l'adolescenza
italiana — che debutta nel ro-
manzo con Utr'ottimq famiglia
(Rizzoli) e compi e un piccolo ro-
vesciamento crudele a salvarsi,
qui, sono i ragazzi. Gli adulti,
no.
Dopo aver raccontato nei saggi
genitori performativi, figli fra-
gilL pec.lagot ie ansiose esiliarli:-
menti  travestiti da premura,
Aridreoli parta la violenza non
nel repertorio fol ld ori sticodel-
la famiglia "disfunzionale" rac-
contata dalle cronache cri.me,
ma dentro quella giusta, com-
posta; ben arredata ed educata
Il vero horror contemporaneo
non abita più nelle case che ur-
lano, ma in quelle che sorrido-
no bene. i Costa sono la fatui-
glia esemplare, cioè la più so.
spetta. Non picchiano, non tra-
scurano, non sbagliano tono.
Amano, certo. Ma con quella
specie di dedizione ammini-
strativa che oggi scambiamo
per cura. Il figlio come proget-
to ben riuscito, come estensio-
ne narcisistica, come certifica-
to sociale di buona condotta.
Si cerca il meglio per lui, ma
quel meglio, fatalmente, coin-
cde col nostro. L'apparenza,
dice Andreol i, e diventata l'ot-
tavo vizio capitale. E in effetti
poche cose fanno più danni di
una felicità obbligatoria.
Il romanzo parte da un fatto
atroce: un bambino di otto an-
nï, Filippo Costa, viene accoltel-
lato. A raccontare è Giulia, di-
ciassettenne, die conosce quel-
la famiglia  ne ha perfino invi-
diato la geometria perfetta, so-
prattutto accanto ai propri ge-

nitori disastrosi. Ma è appunto
questo il punto più perturban-
te del libro: il male non arriva
sempre travesti to da mostro.
Andreoli lavora bene proprio
nel passivo-aggressivo senti-
mentale della famiglia contemmi
poranea, in quella zona opaca
dove nessuno alza la voce e in-.
tanto tutti si fanno male Un'otti-
mu famiglia è un romanzo che
incrina il grande mito dei no
stro tempo: non quello della fa-
miglia  autoritaria, che almeno
Si lasciava odiare, ma quello del-
la famiglia relazionale, ragione-
vole, vegetariana e felicemente
tossica E forse è per questo che
inquieta tanta iperdié non par-
la degli altri. Parla di noi

La primavera di Conte
Mai s'era cimentato nel test
editoriale Giuseppe Conte
che con bella performance, si.
piazza di rettamente al secot-
doposto. Tri monella saggisti-
ca, surclassa i.l libro Piemme
di Calenda, Dalla provincia
del Sud a Montecitorio, pas-
sando per università, tribuna-
li e Palazzo Chigi, in Una nuova
primavera (Marsilioj mette in
scena se stesso come figura di
educazione civile: il ragazzo
serio che, quasi senza accora
gersene, si trova  incarnarela
Repubblica. Il libro èmolte co-
se insieme — autobiografia,
memoria istituzionale, bilan-
do morale, manifesto e pro-
gramma politico.
Mentre interroga la storia,.
Conte ricostruisce gli snodi
della sua ascesa professionale
e politica, le riforme pit osteg-
giate, la rottura coti l,eppe Gril-
lo e l'arrivo alla guida del Movi-
mento 5 stelle fino alle terisio-
ni che hanno portatoallacon-
clusiune del governo Draghi,
fino agli scontri con l'esecuti-

vo di Giorgia Meloni. In un'o-
perazione di ricollocamento
simbolico: per chiarire che lui,
in quell'accadere, aveva quasi
sempre ragione. l successi na-
scono dalla sua visione, dalla
tenacia, dal senso delle istitu-
zioni,; i fallimenti, invece, arri-
vano sempre da fuori: avversa-
ri, apparati, media ostili, oppor..
turismi altrui, giochi di palaz-
zo. Una fenomenologia d ell' in-
nocenza perseguitata.
Colpisce, per esempio, la rapidi-
tà con cui viene liquidatala sta-
gione gialloverde, quella del
governo con Matteo Salvini e
della firma del primo decreto
Sicurezza: poche pagine, quasi
uria pratica da archiviare.
Le pagine sulla pandemia so-
no rivelatrici. Conte insiste
sul. peso delle decisioni, sulla
solitudine del comando, sulla
drammaticità del contesto.
Tuttovero. Ma l'emergenzavie-
ne spesso sublimata in prova
morale. La cronaca si fa epo-
pea E la difficoltà delle deci-
sioni conta più della loro qua-
lità..

La saggistica
A seguire: il nuovo Rampini,
Pane e cannoni (Mondadori),
Crepet Riprendersi l'anima
(1larperCollins), tirundi Una co-
sa spirituale. Nora fare niente e
altre forme d'arte (Linaudi),
Montanari La continuità del
male. Perché la destra italiana è
ancora fascista (Peltrinelli).

RIPRODUZIIME RIStRVA,rA
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GENTE Anteprima IL MONITO NEL NUOVO LIBRO DI PAOLO CREPET

RAGAllI, FATE COME ME
BUTTATE IL TELEFONO E VIVETE
«AI GIOVANI DICO: USCITE E CERCATE IL CONFRONTO CON GLI ALTRI», SPIEGA
LO PSICHIATRA. «IN OGNI INCONTRO O FALLIMENTO TROVERETE VOI STESSI»

PAOLO
CREPE T

IL SUO MAESTRO FU BASAGLIA
Paolo Crepet con una foto dello psichiatra
Franco Basaglia (1924-1980), suo
mentore. Sopra, la cover del suo libro.

di Roberta Spadotto

A
settembre Paolo Crepet sof-
fierà su 75 candeline.
Ma, per quanto accetti con di-
vertita indifferenza la defini-
zione di boomer, nel sentirlo

parlare (e soprattutto nel leggerlo) pare
che la giovinezza, intesa come passione,
curiosità e ribellione, non l'abbia mai ab-
bandonato. La sua ultima fatica editoriale
si intitola Riprendersi l'anima (HarperCol-
lins, 304 pagine, 12,90 euro) ed è una
summa di aneddoti e lezioni imparate
dalla vita, che diventerà anche uno spet-
tacolo teatrale. Raccontando di sé e sve-
lando particolari inediti del suo intenso
percorso esistenziale, il noto psichiatra
si rivolge ai ragazzi per spronarli a posare
lo smartphone, rifiutare di omologarsi
e riacciuffare la vita, così imperfetta

68 GENTE

e meravigliosa. Solo così si può ricomin-
ciare a sognare.

Paolo, il suo libro è dedicato agli
angeli. Come mai?
«È un aspetto di medi cui ho parlato po-
co. Gli angeli sono entità spirituali senza
sesso o definizione e per questo mi sono
simpatici. Io non credo troppo alla realtà
ultraterrena, ma con loro ci parlo, mi con-
fronto, so che ci sono».

Ha scritto per trasmettere quello
che ha capito sul senso della vita. Può
dircelo in poche righe?
«Ciò che direi a un ragazzo è quello che fu
detto a me: rimani folle, rimani umano.
Quello che insegnano i grandi letterati e
musicisti. Stavi free, canta Bruce Spring-
steen. Non è scontato. Come scrivo, io
non vorrei mai avere un robot per badan-
te. Non si può delegare a una macchina
l'accudimento umano. Su certe cose biso-

gna dire "no". Il mio libro è contro la neu-
tralità».

E dell'amore cosa ha imparato?
»Che è passione o niente. Ma non parlo
solo di relazioni romantiche. Ogni incon-
tro, anche fugace, può essere intenso e
indimenticabile, può insegnarci qualco-
sa. E questo succede se sei errabondo, co-
me sono stato io, se esci per strada».
Franco Basaglia, lo psichiatra innova-
tore nel campo della salute mentale, è
stato il suo maestro. Che cosa gli deve?
«11 coraggio e l'ironia, sinonimi di intelli-
genza. È stato un ribelle, il che non vuole
dire spaccare le vetrine. Chi è ribelle lo è
dentro di sé».

Poi avvenne il suo incontro con
Maurizio Costanzo
«Attraverso le tante ospitate al Maurizio
Costanzo Show creai la mia figura pubbli-
ca. Ero un accademico, lavoravo per l'Or-
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ganizzazione mondiale della Sanità, ma
Maurizio Costanzo mi fece capire che ciò
che avevo da dire doveva raggiungere un
pubblico più vasto. Poco prima che mo-
risse ci sentimmo al telefono e lo ringra-
ziai di essere stato per me un
talent scout Ma c'è chi mi ha
fatto pagare la mia sovraespo-
sizione mediatica».

Chi?
«Gli altri psichiatri e psicolo-
gi. Ho subito molta invidia.
Una volta Oliviero Toscani,
ospite a un convegno, chiese:
"Come mai non avete invitato
Crepet?". Si alzò un boato. Uno psica-
nalista molto noto mi accusò: "Tu scrivi
per le lavandaie". E io risposi: "Magari!"
Aspiro a parlare alla gente, a tutti, e lo
so fare».

Ha lasciato l'attività clinica?

L'AMORE? È
SOLO PASSIONE

Lo psichiatra Paolo
Crepet, 74 anni. «Ho
imparato che l'amore
è solo passione o non
è: qualunque incontro

anche fugace può
essere intenso» (foto
Giacomo Gandola).

«Sì, da anni. L'ho fatto per stanchezza.
Sono uno a cui piace cambiare».

Lei ha avuto Basaglia. I giovani
di oggi che maestri possono avere?
«I veri maestri sono tutti coloro che,

senza saperlo, danno l'e-
sempio. Non sempre gli
adulti sono a I l'a ltezza».

Nel libro racconta va-
rie storie in questo senso.
«Come quella del 17enne ar-
gentino, Fabian Spagnoli,
che a metà degli Anni 80
decise che voleva a tutti i
costi intervistare Jorge Luis

Borges, uno dei più grandi scrittori del
Novecento. La madre non lo dissuase
né lo spronò e soprattutto non lo aiutò
e il ragazzo ce la fece: venne accolto da
un Borges vecchio e cieco con cui eb-
be una conversazione che gli cam- 110-

«CREDO
NEGLI

ANGELI: CI
PARLO E LI
VEDRÒ DOPO
LA MORTE»

I CONSIGLI DELLA SETTIMANA

L'ESSERE E TEMPO
Matteo Gamba
Che cos'è il tempo?
Non certo una somma
infinita e oggettiva
di istanti, come anche
la scienza esclude.
Ripercorrendo il
pensiero di Husserl,
Heidegger e Merleau-
Ponty una risposta
alternativa è: il tempo
siamo noi (Edizioni
Ets, 152 pagine,
15,20 euro).

.4"

a

17rs"erc è tempo

i
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La cena dello quarta A

1a+hlgzF~.;l~ll m

LA CENA DELLA 
QUARTA A 
Chiara Del Vaglio
Gli ex alunni di un
liceo di Napoli si
ritrovano dopo 30
anni. Afine serata uno
di loro viene trovato
morto. Il colpevole
è uno solo, ma tutti
nascondono qualcosa
(Infuga Edizioni, 312
pagine,15 euro).

IL COLTELLO DELLA 
MEMORIA 
Franco Currò
Il suicidio di Alberto
Novelli, famoso critico
cinematografico,
non convince il
vicecommissario
Loporto. Alle indagini
si unisce il figlio della
vittima, Pietro, che
scoprirà il padre mai
conosciuto (Rizzoli,
240 pagine, 18 euro).

PrSnco'Glerria

IL COLTELLO
DELLA MEMORIA

VISIONE, SPERANZA.
PROMESSA

Per penºpre il lvWrvn

a cura di Roberta Spadotto

VISIONE, SPERANZA,
PROMESSA 
Beatrice Balsamo
In un mondo in cui

l'revalgono l'odio eisolamento l'autrice
suggerisce di tornare
ad alimentare
vigilanza e speranza
(Giuliano Ladolfi
editore 100 pagine,
10 euro).
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GENTE «COSTANZO È STATO IL MIO TALENT SCOUT»

biò la vita. Quella madre ha permesso
che suo figlio seguisse il suo sogno senza
interferire. Un atteggiamento che oggi —
nell'epoca in cui i genitori sono troppo
presenti o troppo assenti — pare quasi
eroico. Anche la scuola andrebbe rifor-
mata, è indietro di un secolo perché ha
perso quei momenti di sperimentazione
in cui ascoltare í ragazzi e permettere loro
di conoscere chi sono e che cosa li muove.
Certo, ci sono le eccezioni come i profes-
sori di un liceo di Treviso che hanno por-
tato una classe in gita a Venezia e hanno
obbligato gli studenti a orientarsi senza
smartphone».

Com'è statala sua infanzia?
«Uno dei miei primi ricordi riguarda un
Natale. Mio nonno costruì per me un gat-
to con un tovagliolo. Voleva che mi sor-
prendessi e ci è riuscito, quel senso di ma-
gia è ancora dentro di me».

Ora non è più così?
«Ora gli adulti scimmiottano i più giova-
ni. Ma la differenza generazionale è im-
portante, non si può né sí deve abbattere.
Mio padre era un uomo di un'altra gene-
razione, con il suo carattere e i suoi spigo-
li. Era rimasto vedovo relativamente pre-
sto, ma quando andavo atrovarlo mi face-
va capire che gli rompevo le scatole. Salvo
poi chiamarmi e dirmi che gli mancavo.

70 GENIE

LO SHOW CHE L'HA LANCIATO
Paolo Crepet (nel tondo) ospite del Maurizio

Costanzo Show nel 2018 accanto ad Al Bano 82, e
Ramina Power, 74. Maurizio Costanzo (1938-

2023), contribuì alla nascita della figura pubblica
dello psichiatra. «Mi disse che ciò che avevo da
dire doveva arrivare a tutti», racconta Crepet.

Questo è I'amore: essere diversi, ma poi
sentire la mancanza».

Che cosa ha capito della nuova ge-
nerazione?
«Ho capito che non si può etichettare.
Ognuno è diverso. Ci sono quelli con i
coltelli e quelli che scrivono poesie».

Però lei dice che la violenza tra i
giovanissimi è in aumento.
«Sì, perché l'adolescenza si è anticipaLa: i

o» .~_~-r~,~~° !ir 
1gift.

SEMPRE IN MOVIMENTO
Crepet in una foto di qualche anno fa.
«Ho lasciato la professione clinica,
mi piace cambiare», dice lo psichiatra.

Maurizio Costanzo

•

bambini possono accedere senza difficol-
tà, filtro e controllo a contenuti che non
sono adatti per il loro cervello».

Lei spesso si è esposto con convin-
zione contro i nuovi media.
«Si e continuerò a farlo. Sono tra i firma-
tari della petizione sottoscritta da molti
colleghi per vietare l'uso di smartphone e
tablet ai minori. La Norvegia lo ha già fat-
to. Ma non basta togliere, dobbiamo far-
gli fare qualcosa d'altro, stimolarli».

Come reagisce all'accusa di essere
un hoomer?
«Lo so e ne sono orgoglioso. Ma il mondo.
del digitale non è tutto negativo. Per
esempio esistono piattaforme come Sub-
stack, dove si possono condividere arti-
coli o racconti e creare comunità di letto-
ri. lo comunque preferisco uscire di casa
e ascoltare il silenzio».

Che cos'è la felicità?
«Non è raggiungere un obiettivo ma il
percorso per arrivarci. È averci prova-
to. Ed è cercare negli altri ciò che ci
manca. Da sali siamo tutti orrendi».

Pensa mai alla morte?
«Sì e l'ho anche sfiorata: sono stato in
coma dopo un incidente stradale. So
che di là mi aspettano gli angeli. Ma in-
tanto, confesso di avere vissuto».

Roberta Spadotto
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l:'ji,itervisst !
Crepet: «II dominio
dei social?
Si combatte
con spirito ribelle»

Bonzio a pagina 17

Nel suo ultimo libro "Riprendersi l'anima", in uscita i114 aprile, il sociologo compie un'ampia riflessione sul presente
«In molte persone sta svanendo l'entusiasmo. Da giovane andavo da mio padre che curava i malati del petrolchimico»

«Spirito
per combattere

social»
°QNTEI~~IÏSTA ne e si sacrificavano per noi, per «Non entro in merito della di-

il nostro progresso. Quella liber- scussione sugli assistenti socia-
tà che abbiamo oggi spesso è il li, sui magistrati od altro. Ma
frutto dei sacrifici fatti da altri e posso proporre una riflessione
questo spesso non viene preso che nessuno ha fatto fino ad og-
nella dovuta considerazione. In- gi. Perchè in questa vicenda non
somma non veniamo dal nulla. si è mai parlato della scuola? Il
E, soprattutto, nessuno ci ha fat- tema è stato quasi sempre igno-
to regali», rato come se andare da un inse-

gnante ad imparare a leggere e a
Perchè dice che questo mondo scrivere fosse una cosa di secon-
di oggi non le appartiene? do piano. C'è stata una totale
«Perchè inorridisco al pensiero sottovalutazione dell'importan-
che se vado in un ristorante ver za della scuola. E tutto il lavoro
rà servito da un robot. lo capi- che hanno fatto 'la Montessori,
sto benissimo le motivazioni Don Bosco e Don Milani per aiu-
economiche di un imprendito- tare i più deboli ad imparare?
re, ma qui stiamo superando il Per non parlare poi della straor-
limite. Le tecnologia ci sta to- dinaria esperienza che portò il

gliendo le emozioni, penso che maestro elementare e scrittore

la morte dell'entusiasmo non ri Marco Lodi a pubblicare il tele

guardi solo i giovani che magari bre "Il paese sbagliato"».

non hanno grandi progetti all'o-
rizzonte, ma anche noi adulti. Sugli effetti provocati dai so-
Vogliamo davvero un modo do cial, con i ragazzi costante-
ve verremo servizi e riveriti da mente connessi alle varie piat-

un robot? Anche sul fronte taforme, lei ha sempre avuto

dell'assistenza, e non parlo sola-una posizione netta. La pensa

mente della case di riposo, vo-
gliamo che il nostro futuro sia a "Sicuramente, le ultimi notizie

fianco dei robot? Vorrei che ri ci dicono che ci sono ragazzi di

manessimo umani». 11 anni che riescono a comprare
Lei spesso affronta i temi che droga ora lìne, bisognerà fare

riguardano i ragazzi. Che idea qualcosa di immediato o no?

si è fatto, ad esempio, sulla vi- Anche perchè ci sono le prove

tenda della "Casa nel bosco"? dei danni provocati dai social.

enso che il futu-
ro sarà scomo-
do. Per questo
ho raccolto una

f ~!1 serie di rifles-
sioni su quello

clic sta accadendo nella speran-
za che arrivi qualche ribelle».

Paolo Crepet torna in libreria,
dal 14 aprile con "Riprendersi
l'anima", un testo difficilmente
classificabile perchè spazia tra
la cronaca e le analisi necessa-
rie su quello che sta accadendo
davanti ai nostri occhi: dalla
guerra ai bambini in crisi per gli
effetti dei socia]. Il lavoro di Har-
perCollins, quindi, mette in sce-
na una sorta di teatro delle emo-
zioni in una lotta contro l'apa-
tia, lo sconforto, la tentazione di
cedere a chi ci vuole spenti.
Ma Crepet, psichiatra, socio-

logo, educatore e saggista che
ha preso casa a Venezia, esami-
na anche io sviluppo del Veneto,
uno scenario che conosce dav-
vero bene visto che ha studiato a
Padova dove si è Laureato in
Medicina e Chirurgia nel 1976
(poi in Sociologia presso l'Uni-
versità degli Studi di Urbino nel
1980). I suoi primi annidi lavoro
sono stati a Verona.

Crepet, il libro è una sorta di
riflessione sul suo articolato
percorso?
«Si, racconto le mie esperienze
e parlo anche di cose che non ho
mai affrontato pubblicamente.
C'è anche chi lo ha definito una
sorta di "breviario laico". Ad
esempio quando ero giovane
spesso andavo a trovare mio pa-
dre, che era medico del lavoro a
Padova e docente universitario,
nell'ex sede del Cto in via Faccio-
lati. Anche negli spettacoli diffi-
cilmente parlo di lui, questa vol-
ta l'ho fatto perchè negli anni
Sessanta, al secondo piano, ve-
devo tutti questi malati che ave-
vano, principalmente difficoltà
respiratorie. Erano lavoratori di
Porto Marghera, ma anche arti-
giani dei calzaturifici della Ri-
viera del Brenta che respirava-
no sostanze davvero pericolose.
Volevo riportare alla luce que-
sta pagina della storia recente
della regione».

Un'immagine che ha a che ve-
dere con lo sviluppo caotico
del Veneto?
«Erano scene che mi sono rima-
ste nella niente. Questi poveri
cristi tossivano in continuazio-
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Voglio ricordare che la felicità
non si compra in rete. Magari le
persone erano più ottimiste
quando avevano relazioni vere,
quando giocavano a dama,
quando si confrontavano con i
coetanei. Servirebbe una gene-
razioni di ribelli»,

Ribelli intesi come anticonfor-
misti?
«Certamente, non persone che
sfasciano tutto, capiamoci, ma
persone che non rispettano gli
schemi di partenza. Il Veneto è
pieno di queste straordinarie fi-
gure. Penso al Tiziano al Vero-
nese o più semplicemente al Pal-
ladio. Nel mondo di Andrea Pal-
ladio i signori dell'epoca gli
chiedevano solamente di realiz-
zare una casa con annesso il fie-
nile. E lui ha creato quei capola-
vori che tutti conosciamo. E lo
stesso discorso vale per il teatro
Olimpico di Vicenza e per la Ba-
silica Palladiana»

Si trova bene a Venezia?
«Ecco, anche Venezia con il suo
sviluppo è un esempio di ribel-
lione alla regole. Mi trovo bene
anche se per prendere il pane a
volte devo fare 7 ponti, ma la cit-
tà è questo ed è anche un luogo
di contestazioni: è giusto che sia
così».

Si riferisce alla polemica sul
Padiglione russo?
«Quello per me è un esempio di
libertà che non deve soccombe-
re contro la burocratizzazione.
Ben vengano le polemiche, il
presidente Buttafuoco ha fatto
bene a mantenere la linea. Spe-
gnere le contestazioni, anche
pensando al passato, sarebbe la
morte della Biennale».

Quali sono le cose che le piac-
ciono di più di Venezia?
«Beh, sicuramente la forte pre-
senza dei giovani, soprattutto
qui dove il calo dei residenti è
costante. l ragazzi parlano, stu-
diano, girano per la città e si
confrontano. E poi ci sono tante
librerie e posti dove andare.
Penso che le librerie siano dei.
veri e propri punti di luce per
una città».

Gianpaolo Ronzio
C RIPROOUZiO N F RISERVATA.

SCRITTORE
Paolo Crepet,
classe 1951.
cresciuto a
Padova e ha
preso rasa a
Venezia

PALLADIO E TIZIANO
SONO RIUSCITI
A SUPERARE
LE REGOLE DEI. TEMPO
CREANDO COSI
DEI CAPOLAVORI

PAOLO
Cl2EPE T

Nette pedina di
Ri  ~ nima; in
usc daat 14 aprile

a010
Crepet
HarperColthis
editore

"CASA DEL BOSCO"
NELLA VICENDA
NON SI E MAI
PARLATO DEL RUOLO
CHE LA SCUOLA
DOVREBBE AVERE

PORTO MAR6HERA Una veduta del Petrolchimico
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MERCOLEDÌ LO PSICHIATRA AL CARLO FELICE
Crepet: «Consolare è un valore
Liberiamo i ragazzi dai social»
GIULIA CAZZANIGA/PAGINA 38

Paolo Crepet
«Liberiamo i ragazzi dai social

Devono imparare a comunicare»
Lo psichiatra a Genova con il nuovo spettacolo "II reato di pensare": «Yoga per combattere l'angoscia

Ho scoperto il valore della consolazione, poter dividere con gli altri sconfitte e ribaltamenti»
Giulia Cazzaniga tative, ripensamenti, in- Lezione e lo sfruttamento no a pensare che le storie de-

ciampi, attese. Raggiunge- dei minori da parte di Me- gli altri sono interessanti,
aolo Crepet torna al re soddisfazione e conten- ta».p da ascoltare e da capire. Al
Teatro Carlo Felice tezza assieme ad altri, con-le elementari chiamiamo
con il nuovo spetta- dividere sconfitte e ribalta- La politica non solo ita- un mimo. Inutile? Anzi:sa-
colo "Il reato di pen- menti. Significa preservare liana discute misure per rà quel signore strano che

sare", mercoledì 22 aprile. un'anima frammentata dal- tutelare i ragazzi dai so- non parla ma riesce lo stes-
E Genova è la protagonista le folate improvvise della vi- cial. so a comunicare. I giovani
di alcuni capitoli e intuizio- ta, condividendole con chi «Spero sia la volta buona, devono imparare a comuni-
ni del nuovo libro dello psi- può intuirle, proprio come a tanti educatori e genitori care. Anche il disagio, se ser-
chiatra: si intitola "Ripren- quella basilica genovese fa manca la riflessione sui dan- ve».
dersi l'anima" (HarperCol- da secoli». ni ai nostri ragazzi. In Nor-
lins) ed è in libreria dal 14 vegia, ad esempio, sono sta- Nel suo libro cita anche
aprile. "Riprendersi l'anima" ti i primi a introdurre la tec- una lettera che ha ricevu-

ha passaggi molto perso- nologia a scuola. E poi si so- to da un insegnante ligu-
Il suo volume racconta nali. no accorti che oltre un quin- re.

episodi anche molto per- «Ho bisogno che la gente to dei ragazzi non sa legge- «Mi ha raccontato quel
sonali. Come di quell'in- mi consoli e la gente ha biso- re i sottotitoli di un film. Se che succede nel suo liceo.
contro poco distante dal- gno di essere consolata an- abiti a Oslo non è un proble- Preside, insegnanti e genito-
la stazione di Brignole che da me. Per questo fac- ma da poco: i film doppiati ri hanno realizzato una sor-
con un frate. cio ciò che ho deciso di fare, non sono molti. Hanno fat- ta di "comfort zone" nella
«Non è invenzione lettera- forse l'ho capito meglio con to marcia indietro». quale si può beneficiare di

ria, accadde esattamente quel frate. Anch'io ero e so- lezioni di yoga per combat-
un anno fa: si era presentato no spaventato da un mondo Togliere tablet e telefo- tere l'angoscia incipiente
ricordandomi che ogni tan- che fatico a riconoscere e nini agli adolescenti: pos- tra gli studenti. La scuola co-
to cito Sant'Agostino». forse anche ad amare, ma sibile? me luogo di scomposizione

poi mi convinco ad andare «Intanto iniziamo a pen- algida del conflitto. Forse il
E prima di consigliarle come i vecchi marinai che sarci. E smettiamo di aver mantra neo-educativo che

dove mangiare le trofie, non sanno sedersi sui moli paura di liberare il loro tem- cambierà la loro vita deve
l'ha portata alla Chiesa di ad aspettare il nulla». po. Temiamo forse di non Passare dal miglioramento
Nostra Signora della Con- poterlo riempire? Inventia- di una respirazione diafram-
solazione. Il nuovo spettacolo af- moci qualcosa». matica? Quegli adulti, acca-
«Era il parroco, l'ho capi- fronta questi temi? niti ortopedici, pensano

to poi. Una chiesa meravi- «Anche, certo. E di tutto Ad esempio? che i loro figli non riusciran-
gliosa. Mi ha colpito la luce quello che accade, del cli- «Meglio l'incontro con un no mai a camminare senza
che lambisce le colonne di ma di odio e superficialità anziano che ha lavorato al la loro stampella salvifica.
pietra nella penombra. E la che purtroppo stiamo respi- porto per una vita, che una Una visione adultocentrica
parola "consolazione", rivo- rando. Di quelle notizie che lezione di tecnologia. Rac- e catastrofica del futuro. Un
luzionaria». ci tengono nascoste. Non si conterà di quando a 20 anni tempo ci si augurava che il

è parlato abbastanza delle si imbarcava per scoprire il nonno potesse appoggiarsi
Perché? sentenze storiche negli Usa mondo, i ragazzi inizieran- a un bastone per continuare
«Consolare è unire aspet- riguardanti la mancata pro- a camminare, oggi a un ado-
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lescente si regala una bici-
cletta con pedalata assisti-
ta».

Togliere la fatica: un ri-
schio?
«Così come educare alla

diffidenza, e alla tracotan-
za. Sarebbe sufficiente
ascoltare e annusare e ci sa-
rebbe più gentilezza tra le
persone e curiosità di capi-
re. Quanta cioccolata, quan-
to tè, quanta cannella o pe-
pe o anice riempiono barat-
toli che vengono da ogni an-
golo del mondo, senza che
nessuna di quelle spezie
pensi di essere migliore, ma
solo orgogliosamente diver-
sa. E anche questa lezione
l'ho imparata a Genova».

In che occasione?
«Dai fratelli Torielli, nella

loro drogheria in un carrug-
gio. Quando vi entrai cerca-
vo del curry e loro mi disse-
ro di voltarmi: ce n'era una
mensola piena e venivano
da mezzo mondo. Un'altra
lezione di rispetto, anche ol-
fattivo».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

44
PAOLO EPET
PSICHIATRA

Ho incontrato
un frate a Genova,
mi ha portato
alla chiesa della
Consolazione,
meravigliosa

In Norvegia hanno
introdotto subito la
tecnologia a scuola,
poi si sono accorti
che i ragazzi non
sapevano leggere

IL LIBRO

• PAO LO
CRL:PEF

Paolo Crepet
Riprendersi l'anima
HarperCollins
304 pagg., 19,90 euro
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PSICOLOGIA

Presentatocome lasinte-
si definitiva del suo
pensiero, questa pub-

blicazione di grande rilievo
arriva inunmomentocrucia-
le per offrire profonde rifles-
sioni sulla condizione uma-
nacontemporanea,unacon-
dizione problematicamente
prismatica quante altre mai.
Guardando nel proprio ani-
mo enella propriamemoria,
Paolo Crepet scrive il suo li-
bro più importante, un anti-
doto contro l’omologazione,
contro i rischi della tecnocra-

Ecco come
reagire a chi
civuolespenti

zia e della violenza sotterra-
nea ed esplicita che percorre
i nostri tempi. Lanuovapub-
blicazione affronta in modo
diretto le sfide più urgenti
della nostra epoca. Crepet si
addentra nelle complesse
realtà di una società sempre
più tecnocratica, dei conflitti
globali, dell’isolamento so-
ciale diffuso e del senso di
impotenza che caratterizza
gran parte dell’esperienza
moderna. Affrontando que-
sti grandi temi e crisi globali,
il libro si impone come un
contributoessenziale al pen-
siero contemporaneo.
Andando oltre una semplice
diagnosi deimali della socie-
tà, Crepet offre un messag-
gio potente di speranza e
azione.Ricordaai lettori qua-
li sono i tratti fondamentali
che ci rendono veramente
umani e indica una strada
chiara e concretaper supera-

re la stagnazione culturale e
spirituale attuale. Il libro si
propone come una guida
per chi desidera uscire
dall’oscurità delle crisi mo-
derne e ritrovare la propria
dimensione interiore.
«L’antidoto all’indifferenza
è nell’uso delle parole», os-
serva Crepet nel libro. «Il fu-
turo è una decisione scomo-
da; per riprendersi l’anima
non basta resistere, bisogna
cercare con tenerezza la pro-
pria ribellione».
Riprendersi l’Animapromet-
te di accendere conversazio-
ni fondamentali sul nostro
futuro collettivo e sulla re-
sponsabilità individuale. In-
vita i lettori a rifiutare la pas-
sività e a diventare artefici di
unmondopiù compassione-
vole e connesso.Un librode-
cisamente da non perdere e
da leggere con la massima
attenzione.

SAGGIO «Riprendersi l’anima»
di Paolo Crepex (HarperCollins,
324 pagine, 18,90 euro)
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FUORI CLASSIFICA

Tragedia e tristezza
degli ultimi anni
del grande Totò

Alberto Pezzini

■ Cosa sono le nuvole – Gli ultimi anni di Totò (Ei-
naudi, pagg. 115, euro 16,00) di Francesco Piccolo sa-
rebbe un gioiellino se non fosse triste, o poco meno di

amaro, come un caffè di cui sai già come si girerà in
bocca, all'ultimo. Totò, il Principe Antonio De Curtis,
napoletano,eraunuomogeneroso,ecometutti i genero-
si fu molto amato soprattutto dalle persone del popolo:
quando andava a Napoli, il suo autista, Cafiero, lasciava
bustedidenarosulle sogliedelleportedicasadelquartie-

re del grande attore, e poi andavano tutti e due a sentire
l'odore del mare, di notte, quando la salsedine diventa
soltanto tua.QuandononpotevaandareaNapolia senti-
re ilmare si accontentavadiquello romano.Manessuno
sa che Totò sarebbe diventato cieco, e nonostante ciò -
soprattutto negli ultimi anni della sua carriera – avrebbe
girato i migliori film, anche con Pasolini che con Uccel-
lacci eUccellinine farà finalmenteunattorecomeilPrin-
cipe voleva essere considerato.
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Abbiamo incontrato Io psichiatra PAOLO CREPET che nel nuovo

Non è mai troppo tardi per
Quandoparlathattuvè

autorevole, quando è in tour
con lo spettacolo "Il reato
di pensare" è appassionata-

mente anticonformista, ma quando lo
incontri di persona e ti ritrovi a conver-
sare del suo nuovo libro "Riprendersi l'a-
nima", appena uscito per HarperCollins
Italia, il professor Paolo Crepet, psichia-
tra, sociologo, educatore, opinionista
(«ma non amo le definizioni» dice)... è
soprattutto simpatico. Seduto su una
poltrona di un hotel milanese, con il
suo maglioncino azzurro (uno dei colori
che gli dona di più), un anello per ogni
dito, ha uno sguardo sornione e il gusto
per la battuta

PAOLO 
CREPO( (74) O,È PSICHIATRA,

SAGGISTA E OPINIONISTA
TELEVISIVO

«Tutti meritiamo una vita piena. Innamorarsi ancora,
cercare sempre stimoli, non aver mai paura di osare»
di Giusy Cascio

Professore, dobbiamo dunque
riprenderci l'anima. Ma che cos'è
l'anima e chi ce l'ha rubata?
«Non ho la presunzione di dire che

cos'è l'anima. Ognuno ha la sua, quella
che si merita. Per esempio, c'è anche
chi l'ha venduta al diavolo. Ma non
è detto che sia un male. Ciò presup-
pone almeno che si abbia qualcosa
da vendere. E che non si ha paura di
dare scandalo».
Nel suo libro si scopre che l'età

"evolutiva" non è solo quella dei
bambini e degli adolescenti, ma
anche quella di chi attraversa i 50,
i 60, i 70 anni e oltre. Conforta.
«Ci si evolve sempre».
A volte, però, si sopravvive.
«Sopravvivere è più comodo. Vivere

invece richiede sforzo: la vita è esigen-
te. Esige da te che pensi, che tu leg-
ga, che ti informi... Già formarsi delle
opinioni è un bell'obiettivo. Poi però
bisogna pure difenderle, le opinioni».
A questo servono gli incontri?
«Nel libro ricordo questa Cornelia..».
L'infermiera di Bonn con cui

passò una vacanza di soli cinque
giorni, da ragazzo.
«C'è una vita in cinque giorni, di-

pende da come li hai vissuti. Magari
40 anni di relazione sono meno deter-
minanti o addirittura insignificanti se
vissuti nella banalità, nella ripetizione,
senza passione».
Ma se uno si sveglia la mattina
e pensa di non avere più stimoli?
«Bisogna chiedersi: "Che cosa mi

farebbe svegliare un'ora prima al
mattino?". Chi non risponde a que-
sta domanda è un delinquente che
ha ucciso la vita».
Dunque la felicità va "inseguita",

costantemente?
«Diffido dei "follower" della felicità.

Io sono incostantemente felice. la feli-
cità viene da sé in modo inaspettato se
uno è determinato, curioso, creativo.
Credo in tutto ciò che è inconsapevo-
le. I veri maestri infatti sono del tutto
inconsapevoli di esserlo, non è che
salgono in cattedra e ti dicono: "Io sono
questo". I grandi architetti come Renzo
Piano, i rocker come Keith Richards
non lo direbbero. Parlano le loro opere
per loro. Siamo ciò che facciamo».
Quindi se uno non lavora più
perché è andato in pensione vale
meno?
«Basta non andare in pensione (ride)».
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libro RIPRENDERSI L'ANIMA invita a «sentirsi liberi». A ogni età

provare a essere FELICI
Professore, qui parliamo di per-
sone normali, comuni mortali.
«Penso alle vecchiette inglesi che

tengono in piedi il National Trust (la
fondazione dedicata alla tutela e con-
servazione del patrimonio storico
e naturale in Inghilterra, Galles e
Irlanda del Nord, ndr) con il loro
volontariato. Lavorano tantissimo.
Meravigliose, con i capelli violetti,
hanno pure il tempo di farsi una taz-
za di tè tra amiche con la lemon pie
(torta al limone, ndr). Si danno da
fare. Non è meglio che chiudersi in
casa a fare un solitario con le carte?».
Magari circondati di foto e ricordi,

in case che somigliano a musei in cui
si celebra il passato. Che male c'è?
«Credo di non avere neanche un al-
bum con le foto di famiglia. Forse un
paio di foto in un cassetto della scri-
vania. Ma che cos'è tutta questa voglia
di esposizione? Mi fa malinconia. Ci
sono parti della nostra vita che non
necessariamente andrebbero esposte
o, peggio, incorniciate. È un po' come
la mania dei selfie. Quando
incontrai Caetano Veloso

FRESCO DI STAMPA
Dal 14 aprile è in libreria il nuovo
saggio di Paolo Crepet
"Riprendersi l'anima"
(HarperCollins Italia, 19,90 euro,
336 pagine).

PAOLO

(cantautore e chitarrista brasiliano,
ndr) mi sembrò bellissimo. Farmi un
selfie a Bahia con lui sarebbe stato
un insulto. L'ostentazione è volgare.
Invece cogliere l'eleganza dell'anima
è difficile, perché è velata».
Figuriamoci cogliere il guizzo, il
lampo di genio.
«Qualche giorno prima di morire

Ornella Vanoni durante una telefona-
ta mi disse: "Sono una ragazza che si
è buttata nel fuoco". Per risplendere
bisogna bruciarsi».
Un prezzo alto da pagare.
«Cito Leo Longanesi: "Vissero infeli-

ci, perché costava di meno"».
Nel libro dà un consiglio ai nonni:

fate un corso di teatro per rac-
contare bene le favole ai nipotini
anziché allenarvi per la maratona
di New York. Perché?
«Non ce l'ho con Gianni Morandi

che corre, beninteso. Ma tutta questa
frenesia della forma fisica... Vivere
fino a 104 anni? Per carità! La vita
non va allungata, va allargata. Io non

sono nonno, ma avevo un
nonno artista, sono stato
fortunato. Non è che i non-
ni debbano fare i baby sitter
dei nipoti, intendiamoci. Ma
è già un grande insegnamen-
to per i bambini sapere che
il nonno, per esempio, va
in osteria e li ci sono i suoi

amici: Mario, Giuseppe, Giovanni.
L'importante è capire che il nonno ha
una vita. Piena anche di amore».
E se uno pensa che "ormai è

tardi"? Che "non è facile" inna-
morarsi di nuovo?
«Tutte queste domande si possono

rovesciare: è più facile non innamo-
rarsi? Non credo».
I sentimenti non hanno data di
scadenza?
«Come lo yogurt? No, non scadono.

Le faccio una confidenza. A casa ho
armadietti pieni di farmaci scaduti.
Aspirine comprate dieci anni fa, antin-
fluenzali d'epoca. Ogni tanto li prendo
e funzionano. Perché hanno il princi-
pio attivo e pure quello passivo».
Sembra una metafora, sembra

quasi che lei li ami i farmaci.
«Ogni oggetto d'amore è intriso di

libertà. E questo vale anche per le
persone: le persone libere sono le più
affascinanti».
Lei che persona è? So che non
ama le etichette e le definizioni,
ma glielo chiedo lo stesso perché
ho un caratteraccio.
«Non credo di essere prevedibile. E

apprezzo le persone meno "pirotec-
niche" perché questa caratteristica
ce l'ho già in me e mi piace stupirmi.
Quanto al caratteraccio... stia tranquil-
la: chi ha un caratteraccio vuol dire
che ha carattere». !
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